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IN
PRIMO
PIANO

◆ I tempi del negoziato si allungano
Per le organizzazioni dei lavoratori
non si può prescindere dai contenuti

◆ Il governo ripropone i suoi cinque punti
e «smitizza» la scadenza di Natale
«Le date non sono un vincolo»

◆Su patti territoriali e contratti d’area
botta e risposta tra D’Antoni
e il superministro dell’Economia

I sindacati frenano sul patto sociale
Ciampi alla Ue: sottovalutate i meriti dell’Italia sulla concertazione

IL PRECEDENTE

1994, braccianti beffati
dai contratti territoriali

ROMA Quandosi iniziaqualcosa,si sa lada-
ta di partenza ma non quella d’arrivo. Così
ieri i tre leader sindacali confederali, Coffe-
rati, D’Antoni e Larizza, hanno spiegato al
Governo che i tempi del patto sociale sono
subordinati ai contenuti. E siccome il meri-
to delleproposte avanzateda Palazzo Chigi
necessita di laboriosi approfondimenti, è
probabileche ilnuovopattononsiapronto
peresseremessosotto l’alberodiNatale.Un
rallentamentoacuiD’Alemahareagitocon
fair play. «Le date non devono essere un
vincolo per nessuno- ha risposto ilpremier
-. Quel che conta è che si avvii la trattativa
conclusivaperilpattosociale».

La data d’inizio, almeno quella, è fissata.
Si comincia martedì. «Abbiamo bisogno di
un quadro di riferimento generale fatto di
scelte di politica economica e di interventi
strutturali, soprattuto per il Sud - spiega
Cofferati -. Abbiamo interesse a riconfer-
mare lapoliticadei redditieastabilireunsi-
stema contrattuale». Non è che manchi,
dunque, la voglia di fare e fare presto. Però,
fa notare il segretario generale della Cgil, si
deve fare anche bene: «Ci vuole coerenza
tra gli interventi fiscali, la riduzione del co-
stodel lavoroelacertezzadelladifesadelsa-
lario reale. La riduzione della pressione fi-
scale non deve valere solo per le imprese,
ma anche per il lavoratore. Così come la ri-
duzionedelcostodel lavorodeveaccompa-
gnarsi alla certezza del controllodelle dina-
miche dei prezzi e alla tutela del salario rea-
le».Ilsindacatohaunproblemadarisolvere
al suo interno, lenuove regolecontrattuali.
«Ci sono sensibilità diverse tra noi - spiega
D’Antoni - ma nel momento cruciale della
trattativa troveremounasintesi. E il Gover-
noavràil suointeresseaproporneunasua».
Come aggiunge Larizza, «su questo nodo il
Governo non può limitarsi a mediare per-

ché è anche un importantedatoredi lavoro
e inquestasuaduplicevestedeveesprimere
unprecisopuntodivista».Mailgoverno,in
questa fase,nonsembraavervogliadi farlo.
Da Palazzo Chigi si fa notare che se c’è un
problemasindacaleèbenecheisindacati lo
risolvano.

Che la questione contrattuale sia lo sco-
gliodi questo nuovopatto sociale èeviden-
te. Sul resto le differenze sonominimee da-
tochetutti, industrialicompresi, sonod’ac-
cordosullanecessitàdi investire,di farefor-
mazione e di trovare i meccanismi che aiu-
tano la ripresa, la cosa più importante è tro-
vareilquadronegozialediriferimento.Cer-
to, spazio per polemiche e scaramucce ne
resta ugualmente. Tanto che ieri c’è stato
unvivacebattibecco traD’AntonieCiampi
sull’attuazione dei patti territoriali e dei
contratti d’area. Il leaderdella Cislha soste-
nuto che su questi nuovi strumenti «si fan-
no tante chiacchere ma poi ilGoverno non
scuce una lira». Ciampi non ha gradito: «I
dati in mano ai sindacati sono datati. La
realtà è un’altra». E onde evitare che anche
sull’attuazionedelnuovopattosocialepos-
sano scaturire polemiche, D’Alema ha pro-
messo l’istituzione di un osservatorio per-
manentediverifica.

Infondo,sonolegioieeidoloridellacon-
certazione.Cherestacomunqueunmodel-
locheglialtripaesieuropei,Germaniainte-
sta, vogliono esportare. Peccato, come ha
fatto notare Ciampi, che Bruxelles non se
ne accorga. Nell’ultimo rapporto sulle poli-
tiche del lavoro la Ue ha trascurato l’espe-
rienza italiana.Ciampisidice«avvilito»per
non aver visto l’Italia citata tra i Paesi che
applicano le «best practicies» in materia di
lavoro. Se ci vogliono copiare, che almeno
cidianomerito.

Si.Bi.

SILVIA BIONDI

A lla fine sarà la Confindu-
stria a mettere d’accordo
Cgil e Cisl. Il solco che si è

scavato tra i due principali sin-
dacaticonfederalisullenuovere-
gole contrattuali sarà colmato
più per forza che per amore. Ov-
vero per fronteggiare l’attacco
degli industriali, che non si ac-
contentano della riduzione del
costodel lavoro evoglionoanche
quella salariale. La necessità di
far fronte comune rispetto a chi
chiede un unico livello contrat-
tuale e rilancia sulle pensioni,
porterà isindacalistiacorreggere
leproprieposizioni,oracomeora
lontanissime, fino a farle con-
vergere.

Per ora le posizioni sembrano
inconciliabili. La Cgil vuole
mantenere i due livelli contrat-
tuali dell’accordo del ‘93. Un
contrattonazionaledi treoquat-
tro anni ed uno integrativo
(aziendale o territoriale) della
stessa durata. Unica modifica,
togliere il vincoloaquello territo-
riale, cheadessoèapplicabileso-
lonei settori dove si è sempre fat-
to storicamente (edili, braccian-

ti, tessili). La Cisl vuole un con-
tratto nazionale di quattro anni
e, a metà di questo, un contratto
integrativo (valorizzando quello
territoriale) che di fatto assorbe
anchel’aumentosalariale.Apa-
role, sia Cgil che Cisl vogliono
due livelli. In realtà, se passa l’i-
potesi cislina il livello nazionale
noncontaquasiniente.SeD’An-
toni dicesse chiaro e tondo che
non vuole più il contratto nazio-
nale sarebbe già più comprensi-
bile. LaCgil non sarebbeassolu-
tamented’accordomaneisettori
meno tradizionali (anche vicini
a Cofferati), la Cisl potrebbe tro-
vare consensi. L’aumento sala-
riale principale non nascerebbe
più da una contrattazione cen-
tralizzata settore per settore, ma
varierebbe da territorio a territo-
rio e tutti i soggetti (istituzionali,
imprenditoriali e sindacali) con-
correrebbero a determinarlo. Pe-
rò laCisl insiste nel dire che vuo-
le mantenere anche il livello na-
zionale,anchesepoisostieneche
in realtà, con l’inflazione così
bassa, il potered’acquistodeisa-
lari si difende da solo, mentre
dobbiamo porci il problema che
ci sono aree del Paese (leggi Sud)
dove il salariononc’èproprio,c’è

solodisoccupazione.
Nel Mezzogiorno i salari sono

più bassi del 20-25%. Mantene-
re la consistenza del livello na-
zionale serve a far sì che, anche
conun’inflazionebassaequindi
con aumenti salariali minimi,
almeno questa base sia garanti-
taper tutti,aTrapanicomeaTo-
rino. Oggi il contratto nazionale
è valido per4 anni nella suapar-
te normativa ma ogni due anni
viene rinnovato nella parte eco-
nomica. Ciò consente di chiede-
re,all’iniziodelsecondobiennio,
aumenticontrattualinel rispetto
dei tassi di inflazione program-
mataper idueanniavenireecon
la possibilità di recuperare lo
scarto che c’è stato, se c’è stato,
tra quella programmata e quella
effettiva del primobiennio.Que-
sto meccanismo ha garantito,
dal ‘93al ‘97, il rinnovodi tutti i
contratti senzaconflittualitàe la
salvaguardia del potere d’acqui-
sto dei salari. Quanto alla con-
trattazione integrativa, nello
stesso periodo ne ha usufruito il
45% dei lavoratori italiani, pari
al35%delleimprese.Certo,que-
stosistemahaunapecca:nonha
funzionato nelle imprese sotto i
20 dipendenti e nel Mezzogior-
no. Ed è qui che D’Antoni (e non
solo lui) lancia la sua sfida: al
Sudeainuovilavoratorisiposso-
no garantire salari migliori solo
contrattando territorialmente. È
la sfida della modernità o la ri-
proposizione delle vecchie gab-
biesalariali.

IL PUNTO

COSÌ VICINE, COSÌ LONTANE
CGIL E CISL COSTRETTE ALL’UNITÀ

■ C’èunesempiodicontrattazionedecentrata.L’u-
nicoforsedoveilcontrattoterritorialeprendeil
sopravventorispettoaquellonazionale.Èilcon-
trattodeibracciantifirmatonel‘94.Uncontratto
sucui ilsindacatosidivise,perchélaCgilnonfir-
mòsenondopoalcunemodificheapportatodal
Governo.Inquelcontrattoibracciantiperseroil
3,8%delpotered’acquistodellorosalario.Train-
flazioneprogrammataerecuperodelloscartotra
quellaprogrammataequellaeffettivadelbiennio
precedente, l’aumentosalarialerichiedibileper
glianni‘95e‘96eradel9,8%.Su98contrattipro-
vincialidi lavoro,nessunoarrivòaguadagnarlo.
LaprovinciachestrappòilmassimofuPavia,con
unaumentosalarialedel9,3%,cioèaldisottodel
tassod’inflazione.SeguivaMilanoconil9,1%.

Maildatoeclatantefuche25provincenonriu-
scironoproprioafareilcontrattoterritoriale,per-
chènonavevanolaforzacontrattualenecessaria
ei lavoratoridiquelleareeperserototalmenteil
potered’acquistodei lorosalari.

Tral’altro,destòscalporeilcasodiFerraraedi
Rovigo.Dueprovincelimitrofe,mauna(laprima)
riccael’altramoltopovera.Adistanzadiunchilo-
metrosiregistròundumpingsulcostodel lavoro
di5-6punti.Tantochenonfuronopochii trasferi-
mentidiattivitàdaFerraraaRovigo. Improvvisa-
menteeracomeavereil terzomondoaldilàdel
fiume.Inquelcasoil livelloterritorialenongarantì
laredistribuzionediredditivitàneppurenellepro-
vincepiùricche.Incompensorallentòladinamica
salarialecomplessivaepenalizzòipiùdeboli.


